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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

BUE GIORNI AL REFERENDUM Ruffolo (voto sì) e Signorile (voto no) si dissociano dall'astensionismo. Appello di Occhietto 
— _ — — _ ~ _ Il capo dello Stato al presidente della Consulta: «Io se sbaglio ne traggo le conseguenze» 

Si vota nella bufera istituzionale 
Corsa al «quorum», la sinistra del Psi contro Craxi 
Cossiga sfida Gallo: è un invito alle dimissioni? 
Chi ha paura 
del «referendicchio» 
CLAUDIA MANCINA 

A pochi giorni dal voto, la campagna referenda­
ria, iniziata tardivamente e con difficolta, si e 
accesa come una fiammata. Si susseguono le 
dichiarazioni di persone che, da diverse posi-

loaaMM ' zioni politiche e con diversi ruoli nella società 
civile, esprimono il loro impegno a non diserta­

re le urne e in moltissimi casi anche a votare si. Non sono 
anime belle in preda a retorica moralistica, come si tenia di 
laici credere. Sono invece cittadini che. nonostante la corti-
ina di fumo e di incertezza prodotta dalla reticenza dei inez­
ie! di informazione, hanno colto con chiarezza l'obiettivo e 
J senso di questo referendum. Cittadini che non vogliono 
perdere l'occasione di decidere su un punto circoscritto, ma 
delicatissimo per gli equilibri attuali del sistema politico ita-
iano. Un tale schieraménto a-sostegno del referendum -

troppo composito, troppo estemo alle appartenenze parti­
tiche per poter essere confuso con il famigerato «partito tra­
sversale» - non può non innervosire chi sostiene (questi si, 
begli spiriti) che la questione dell'unica preferenza sareb­
be marginale, di nessun conto, «una cavoiata», o addirittura 
•un referendicchio». 

Ma davvero? È cosa da nulla spezzare il legume tra poli­
tica e malavita, restaurare la segretezza del voto, restituire 
.un'espressione della volontà politica fi suo cnntttere perco­
liate, ridare al voto di ogni cittadino tutto 11 suo peso? Si 
obietta che la preferenza unica aumenterebbe, il potere del 
partiti. È vero il contrario: atta aumenta la rtsponsabitiM 
ilei partiti verso gli elettori, perche li costringe a propone 
candidati di opinione, capaci di meritarsi un consenso di-' 
retto sulla loro persona, cioè di affrontare il ifludlzlo del 
pubblico senza la protezione dell'apparato, o del semlano-
nimato della cordata numerica. Tali potrebbero essere sólo 
candidati dotati di prestigio personale e di moralità. Con 
questo sistema, condizionamenti malavitosi e metodi clien­
telar! sarebbero fortemente disincentivati, e la politica po­
trebbe tornare a respirare un'aria più pulita, con grande 
vantaggio della sua credibilità pressoi cittadini. 

I l partito dell'astensione non è riuscito a oscura-
. re che di questo, e non di altro, si tratta. Un pri-
= mo risultato, dunque, è stato già raggiunto: e 

fallito il tentativo di far passare una interpreta-
, , _ , zione minimizzante e noncurante. L'Importan­

za di questo referendum e sotto gli occhi di tutti, 
ii i sondaggi danno in salita la percentuale dal votanti. Ciò 
non deve però indurre a sottovalutare la difficoltà di rag-
Uiungere il quorum. La partita è ancora tutta aperta, e si ri-
larverà sul filo delle percentuali. Lo scontro politico è duro 
ed esplicito: la posta e la possibilità di moralizzare la vita 
politica e di avviare davvero il processo di riforma delle isti­
tuzioni. Se il si vincerà, sarà inevitabile rivedere tutta la teg­
lie elettorale, e con ciò il tavolo delle riforme sarà finalmen­
te inaugurato. Anche al di là del suo non secondario obiet­
tivo immediato, il voto del 9/10 giugno può dure dunque 
un'importante indicazione politica, per una riforma che re-
mituisca potere di decisione agli elettori e tolga ai partiti la 
licenza di fare e disfare maggioranze e governi. 

Il distacco dalla politica, l'indifferenza verso le istituzio­
ni, la ribellione contro i partiti - particolarmente impressio­
nanti rispetto a un passato recente digrande partecipazio­
ne democratica - sono oggi la più grave e preoccupante 
malattia del nostro paese. E in atto una crisi etica prima an­
cora che Istituzionale, una crisi che attiene il senso di ap-
IMirtcnenza del cittadini alla comunità statale, e che non 
può essere compensata dall'autonomo dinamismo della 
società civile come alcuni suoi autorevoli rappresentanti 
•nostrano di aver capito. A questa crisi il referendum offre 
un primo sbocco, aprendo la via di un cambiamento de­
mocratico, che ravvicini i cittadini alla politica. Spesso, nel­
la storia repubblicana, i referendum hanno segnato una 
«volta nella coscienza civile e nel costume del paese. Quel­
lo sul divorzio annunciò, per primo, che l'Italia era entrata 
tra i paesi occidentali avanzati. Quello sull'aborto annunciò 
la nuova società degli anni Ottanta. Sta a tutti noi far si che 
anche questo referendum apra una nuova stagione della 
democrazia italiana. Per questo, oltre che per le ragioni che 
militano a favore della preferenza unica, e cosi importante 
indare a votare. 

A parer vostro... 
Riforme Istituzionali. 

Tra le proposte di riforma della legge elettorale 
c'è quella che prevede una soglia di sbarramento 

al 3X del voti, al di «otto della quale 
: - non c'è rappresentanza parlamentare. 

Siete d'accordo con l'Introduzione di tale misura? 

Sì NO 

^_, 

Telefonate dalle ore 10 alle 17 a questi due numeri 
167841151 - 167841152 

LA TELEFONATA £ GRATUITA 

RIFORME ISTITUZIONALI. 
IERI AVETE RISPOSTO COSI 

I * R«p»hbll«« 9 5 % »« ••ptAfcHf 5 % 
A PAGINA 4 

La campagna referendaria volge al termine nel pieno di 
una bufera istituzionale. Francesco Cossiga ieri ha rin­
novato le sue critiche al presidente delta Corte costitu­
zionale, Ettore Gallo, con parole che sembrano suona­
re come un invito a dimettersi. Nel frattempo, prosegue 
la corsa al quorum. Crepe nel Psi: Ruffolo annuncia il 
suo «si», Signorile andrà a votare. Craxi invita all'asten­
sione. Cicchetto e Altissimo a votare si. 

BRUNO MISnKNDINO NARI A TARANTINI 

• • ROMA. Mancano due gior­
ni all'apertura dei seggi per il 
referendum. Tra i sostenitori 
del si e il fronte astensionista, 
capitanato da Bettino Craxi, è 
uno scontro duro per il quo­
rum. Le ultime, convulse 48 
ore di questa travagliata vigilia 
sono però oscurate dall'aggi*-
varsl di una vera e propria bur­
rasca istituzionale. Il capo del-

. lo Stato, Francesco Cossiga, ha 
rivolto ieri sera, dal Cr2, un du­
ro attacco al presidente della 
Corte costituzionale, Ettore 
Gallo. Cossiga ha chiarito che 
si riferiva proprio a Gallo quan­
do l'altro giorno scrisse a Betti­
no Craxi condannando le «far­

neticanti critiche» al progetto 
di repubblica presidenziale. Il 
capo dello Stato ha concluso 
la sua dichiarazione con paro­
le che suonano come un vela­
to suggerimento all'alto magi­
strato perchè si dimetta: «lo so­
no abituato ad assumermi le 
mie responsabilità». 

Nella contesa referendaria, 
una vistosa ciepa si è intanto 
aperta all'interno del partito 
socialista. Il ministro dell'Am­
biente, Giorgio Ruffolo, ha an­

nunciato che il 9 giugno andrà 
a votare, e voterà «si». Claudio 
Signorile, altro esponente del­
la sinistra del partito, contrav­
verà a sua volta agli ordini di 
scuderia, recandosi alle urne 
per votare «no». Ruffolo giudi­
ca l'indicazione craxlana del­
l'astensionismo un atto legitti­
mo ma politicamente grave. E 
mentre cresce il malumore so­
cialista verso la De, si moltipli­
cano gli appelli al «si». Altissi­
mo e Occhetto ieri hanno invi­
tato gli elettori a non disertare i 
seggi: a chi spera nell'astensio­
nismo - ha detto 11 segretario 
del Pds a Roma - bisogna far 
capire che «l'Italia è tutt'altro 
che rassegnata». E che «l'Italia 
moderna, pulita e civile non 
solo resiste al malgoverno ma 
va alla controffensiva». Annun­
cia il suo «si» il presidente del 
Pri, Bruno Visentin!. E Oscar 
Luigi Scalfaro (De) dice: «An­
drò a votare, è un dovere». E 
apprezza «chi pensa che il "si" 
sia un primo passo». 

ALLCPAQINI3,4*S 

PERCHE SI 
FULCO PRATESI 

Anch'io contro tangenti 
e speculazioni 
• • I maggiori pericoli per l'ambiente e il territorio italiano 
sono sicuramente quelli legati alle opere pubbliche e agli 
appalti delle medesime. 

Questo terribile gioco che inghiotte miliardi e chilometri 
quadrati di territorio, che cementifica fiumi e moltiplica stra­
de inutili si basa soprattutto sulla corruzione, sulla distribu­
zione di tangenti, su collusioni più o meno ambigue che 
hanno come motore personaggi entrati in Parlamento e nei 
consigli regionali grazie a «combines» elettorali, al controllo 
capillare dei voti, ai brogli perpetrati in sede di spoglio delle 
schede, tutti meccanismi cui una vittoria dei si al referen­
dum del 9 e 10 giugno dovrebbe infine porre termine. 

Per noi ambientalisti, poi, c'è il pericolo, se non si rag­
giunge il quorum, di veder vanificata l'arma del referendum, 
l'unica vera ed efficace che abbiamo e che ci ha consentito 
di vincere la lunga battaglia contro le centrali nucleari. 

Basti ricordare quello che successe appena un anno fa, 
quando il vile assenteismo (fomentato soprattutto dai cac­
ciatori) sui referendum contro caccia e pesticidi rese inutile 
le 800.000 firme raccolte e i più di 18 milioni di voti positivi. 

Rissa nel campo, scontri con la polizia, quattro arresti, poi lo stop grazie alla tv 

ma la pace arriva quando inizia «Beautiful» 
DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONI 

••BARI. Rivolta dei profughi 
albanesi, mercoledì notte, 
nella tendopoli di San Marco. 
Distrutto un camper della po­
lizia, dietro le barricate fino al­
l'ora di pranzo, quando si so­
no arresi. Quattro gli arrestati, 
otto I feriti. La rivolta scattata 
per esasperazione. «Vogliamo 
status, vogliamo lavorare. Non 
torniamo in Albania». In Pu­
glia sono ancora in dodicimi­
la: solo In duemila sono stati 
trasferiti e hanno raggiunto il 
Veneto, la Toscana e l'Emilia. 
Va a rilento il piano di ridistri­
buzione varato dal governo il 
23 maggio scorso. I ministri 

danno la colpa alle regioni: 
molte di loro avrebbero cam­
biato idea, non sarebbero più 
disponibili ad accoglierli i 
profughi. Possibile un inter­
vento straordinario del gover­
no, per sbloccare la situazio­
ne. Ieri ne hanno parlato Vin­
cenzo Scotti e Margherita Bo-
niver. Hanno annunciato an­
che provvedimenti drastici: i 
profughi che hanno commes­
so reati saranno esplulsi dall'I­
talia. Nei campi cresce la ten­
sione, mentre si avvicina la 
data del 15 luglio e, per molti, 
diventa concreto lo «spettro» 
di un ritomo in Albania. 

A PAGINA 9 Un giovane albanese mostra uno dei candelotti lacrimogeni lanciati dalla polizia durante gli scontri 

Oggi a Ginevra 
Baker 
e Bessmertnykh 
faccia a faccia 

Oggi Baker e Bessmertnykh a Ginevra per dare la spallata Ti­
naie agli accordi Usa -Urss sul disarmo strategico e al vertice 
di Mosca. Mentre da Londra è già partito l'invito a Corbaciov 
all'udienza dai Sette grandi. Ma il problema, si è slogato il 
segretario di Stato americano, più che mettere d'accordo 
americani e sovietici è quello dell'intesa tra i diversi consi­
glieri di Bush da una parte e Corbaciov e la burocrazia mili­
tare dall'altra. A PAGINA 13 

Le borse di Moro 
finite 
negli archivi 
del Sismi? 

Le borse di Moro sono finite 
negli archivi del Sismi? Que­
sto sospetto viene rilanciato 
dalle ammissioni del colon­
nello Guglielmi che era in 
via Fani il 16 marzo del 1978. 
L'ufficiale del Sismi era in 
forza presso l'ufficio R dal 
quale dipendeva Gladio: 

l'ombra dei servizi segreti si allunga, dunque, sul caso Moro. 
A PAGINA 7 

Martelli al Csm 
Rimandiamo 
la riforma 
e il processo civile 

Claudio Martelli promette al 
Csm di rinviare l'entrata in 
vigore del nuovo processo 
civile. È l'ammissione che il 
governo non ha ancora pre­
disposto i provvedimenti ne­
cessari perchè la riforma 

v _ _ a > j a _ « _ _ non fallisca. Contestato il 
decreta che trasferisce d'au­

torità i giudici: non perchè danneggia i giudici ma perche 
probabilmente servirà apoco. Illustrata al ministero la politi­
ca seguita in questi ira-si dal Csm per dotare di personale gli 
uffici più disagiati. A PAGINA 11 

Vicini resta 
ma Sacchi 
è dietro 
l'angolo 

Azelio Vicini non viene li­
cenziato in tronco dopo la 
partita persa in Norvegia ma 
sul suo futuro di commissa­
rio tecnico della nazionale 
di calcio italiana c'è ben po­
co da scommettere. L'ha la­

m i sciato chiaramente intende­
re ieri Matarrese, anche se 

ha fatto capire che Arrigo Sacchi arriverà solo quando la 
qualificazione per gli europei sarà matematicamente pre­
clusa. Vicini, comunque, non intende dimettersi: «La squa­
dra-dice-è con me...» NCU.0 SPORT 

Scuola materna: 
non più solo gioco 
Arriva la riforma 

PIBTRO 8TRAMBA-BADIALK 

••ROMA. Una rivoluzione 
per la scuola materna. Dal 
prossimo anno scolastico i -
bambini fra i Ite e i sei anni che 
la frequentano potranno conti­
nuare, com'è giusto, a giocare, 
ma contemporaneamente sa­
ranno aiutati a muovere I primi 
passi nel mondo dello studio: 
lo stabiliscono i nuovi orienta­
menti per la scuola materna 
sanciti dal decreto emanato ie­
ri dal ministro della Pubblica 
istruzione, Riccardo Misasi. 
Una riforma che, in sostanza, 
trasforma la materna in una 
•prima scuola» dove, pur »:nza 
prevedere materie e lezioni ri­

gidamente codificate, i bambi­
ni apprenderanno, anche at­
traverso il gioco, le prime no­
zioni linguistiche, logico-mate­
matiche e scientifiche. L'ema­
nazione del decreto faceva 
parte del «pacchetto» di impe­
gni assunti tre giorni fa dal go­
verno con Cgil. Cisl e UiL Re­
stano ora aperti il problema 
degli ordinamenti - che dovrà 
essere risolto dal Parlamento -
e quello dell'aggiornamento 
degli insegnanti di scuola ma-
tema, che devono essere mes­
si in {{rado di affrontare un 
compilo decisamente più deli­
cato e complesso rispetto al 
passalo. 

APAQINA1H 

Una lettera del presidente della Repubblica al nostro giornale, dopo le polemiche sul suo discorso alla festa dei carabinieri 

«Sul caso De Lorenzo avete fetto "dsirformazia" » 
• • Caro direttore, anni fa, 
quando ero molto più giovane 
e molto meno aduso alle cose 
del mondo, offeso per un arti­
colo apparso su un quotidiano 
che sapevo per certo non dire 
la verità e che stimavo offensi­
vo nei miei confronti, mi consi­
gliai con un grande avvocato 
penalista, un uomo di grande 
Ingegno, esperienza e'pruden-
za e di alta statura morale che 
- ed è per me un grande vanto! 
- mi onorava e mi onora an­
che della sua amicizia, egli co­
si mi consigliò: «Non querelare 
mai alcuno per diffamazione, 
specie se sei nel giusto e non. 
chiedere mal rettifiche di noti­
zie, specie se esse sono false». 
A questa massima aurea mi so­
no quasi sempre attenuto. 

Questa mattina, dopo un 
primo moto di sorpresa e di 
stizza nel leggere come alcuni 
quotidiani avevano riportato 
brani del discorso da me ieri 
pronunciato alla annuale Fe­
sta dell'Arma dei Carabinieri, 
avevo quasi risoluto di attener-
mi anche questa volta ali'«au­
rea massima»; ma è poi preval­
so in me diverso avviso, rite­
nendo ewero di aver io la di­
sponibilità del mio onore co­
me persona ma non come cit­
tadino e cioè «soggetto 
politico» di questa Repubblica, 
che ha il dovere di lottare in­
sieme per la libertà di stampa e 
per il diritto alla corretta infor­
mazione. 

Dovendo scegliere tra i gior­

nali che avevano riferito in mo­
do inesatto il mio dire, a quale 
indirizzare la mia rettifica, ho 
scelto per tutti l'Unità. 

Perché? Perché sotto il titolo 
vi è scritto: «Giornale fondato 
da Antonio Gramsci», uomo 
che non diceva bugie; perché 
è diretto da lei, che non solo è 
una persona brillante e simpa­
tica, ma che ho avuto modo di 
constatare come un giornalista 
capace e un direttore corretto 
che sa riconoscere anche gli 
errori del suo giornale. Non 
poteva essere diversamente 
dato che suo padre è un noto 
galantuomo, sua mamma è 
una donna cortese e gentile 
che ricordo dotata di raro 
equilibrio pur nella fermezza 
di un duro confronto che lei di 
Lotta Continua ed io ministro 
dell'Interno avemmo anni fa; 
poiché lei è il nipote di un 
grande perseguitalo politico, 
deputato socialista, che era 
sardo come me, la cui figura 
mio padre mi insegno ad ono­
rare. 

Scrive dunque l'Unito nel ti­
tolo che appare in prima pagi­
na: «E Cossiga riabilita il "gol­
pe" De Lorenzo»: e nel sottoti­
tolo che anticipa l'articolo del­
l'amico Cascella: «Intanto Cos-. 
siga fa una riabilitazione del 
generale De Lorenzo e del ten­
tato golpe del 1964». E poi an­
cora a pagina 4 un altro titolo: 
•Il Quinnale cancella il golpe 
del '64». Sempre su l'Unità II 
solito ineffabile senatore Pec-

chioli, mio collaboratore 
quando ero ministro dell'Inter­
no e presidente del Consiglio, 
a pagina 3: «Giudizio stupefa­
cente. Non si mettono pietre 
sopra i misfatti». Ma ciò ben lo 
comprendo: si tratta dell'erro­
re di un uomo che non ricorda 
neanche il nome dei direttori 
dei Servizi con i quali, da one­
sto cittadino, lealmente colla­
borò. 

// manifesto, che essendo 
soltanto quotidiano comunista 
e che date le sue note sponso­
rizzazioni non so se sia tenuto 
a dire il vero scrive nel titolo: 
•Cossiga riabilita il generale 
che tentò il colpo di Stato»: gli 
articoli che seguono sono an­
ch'essi «conformi» (tanto per 
usare il linguaggio dei verbali 
di Polizia). E poi ancora a pa­
gina 7 leggo un altro titolo: 
•Onorato De Lorenzo' con il 
sottotitolo: «Cossiga riabilita 
l'ex generale davanti ai Carabi­
nieri-: non potendo pretende­
re che qualcuno dica il vero in 
prima pagina, non posso pre­
tendere che la dica nella se­
conda! Su II Mattino - e la cosa 
mi meraviglia - : «Il Capo dello \ 
Stato definisce De Lorenzo pa­
triota e partigiano» e «riabilita il 
generale che Ideò il Piano So­
lo». Scrive La Stampa a pagina 
2, - solo pagina 2 e quindi non ' 
mi interrogo sul suo obbligo, 
diciamo cosi, a scrivere il vero 

FRANCESCO COSSIQA 

perché altre volte, per diversa 
mano scrisse il falso: «Cossiga 
"assolve" De Lorenzo». , 

Che cosa mai io ho detto? 
Riporto dal testo scritto da me 
letto, con le parti che ho ag­
giunto a braccio: «Non possia­
mo e non dobbiamo infatti 
neanche per un istante far an­
che solo aleggiare ombra sia 
pur fugace di dubbio su tale 
lealtà a cagione di qualche ini­
ziativa impropria, velleitaria, 
forse ingenuamente ma certo 
inutilmente anzi dannosamen­
te zelante, non conforme del 
tutto né alle leggi né ai regola­
menti, da respingere e da seve­
ramente giudicare, di qualcu­
no che, ormai tanti anni fa. per 
qualche tempo fu a voi prepo­
sto, pur avendo egli, perche è 
giusto riconoscere il giusto, 
ben prima meritato della Patria 
avendola servita onorevol­
mente per la libertà e per la 
causa della liberazione nazio­
nale su vari fronti militari e 
massimamente, come ricordò 
nell'anniversario della sua 
morte la Presidenza della Ca­
mera dei Deputati nella guerra 
partigiana nelle regioni centra­
li, inquadrato nelle Brigate ga­
ribaldino. Sono fatti accertati, 
esaminati, giudicati da com­
missioni parlamentari e da au­
torità di governo nella loro rea­
le consistenza e portata: le re­
sponsabilità dei singoli sono 
state valutate con rigore ma se­

condo le regole dello Stato di 
diritto». 

•Sono fatti questi che appar­
tengono ormai al passato. Il fu­
turo dirà se appartengono alla 
storia o soltanto alla cronaca 
del nostro paese, alla cronaca 
e alla storia del nostro paese 
con le sue ombre e con le sue 
luci. Se circostanze nuove non 
chiacchiericci pettegoli o peg­
gio volgari falsità, emergesse­
ro, nelle forme proprie della 
legge di un paese civile, l'auto­
rità prima e la storia poi dareb­
bero il loro nuovo giudizio». 

Perché lei nel pubblicare 
questa mia possa essere tran­
quillo in coscienza, le invio, al­
tresì, la cassetta video-audio in 
cui è registrato il dire ed anche 
- cosa di scarsa Importanza -
la mia immagine. 

Certo, per un lapsus, sono 
incorso nell'errore di dire: «la 
presidente- invece che «la pre­
sidenza della Camera dei De­
putati», ma per l'autorità che 
volevo conferire al mio dire ci­
tare Pcrtini equivale a citare la 
signora lotti, con la quale pe­
raltro mi scuso. E rimando a 
ciò che disse il presidente del­
la Camera dei Deputati on.le 
Sandro Pertini commemoran­
do l'on.le Giovanni De Loren­
zo nella seduta dcll'8 maggio 
1973. Per eventuali ulterion in­
formazioni ritengo che ella 
possa rivolgersi all'Associazio­
ne nazionale partigiani d'Italia 

i cui dirigenti hanno ben più 
copiosa documentazione che 
non quella della quale So di­
sponga. Mi sono quindi limita­
to a riprendere fatti notori, tra i 
2uali le considerazioni della 

ommissione parlamentare 
d'inchiesta 1 cui relatori di 
maggioranza e di minoranza 
non mi ricordo inviassero le lo­
ro relazioni all'autorità giudi­
ziaria, cosa che avrebbero cer­
to fatto se avessero acce-nato 
elementi di reato dato che si 
chiamavano: /tiessi, Terracini, 
Galante Garrone, Spagnoli ed 
altri ancora, 

A parte le «congiure da corti-
te» di incauti giornalisti ed an­
cora un incauto magistrato 
(ma posso definirlo ancora 
cosi senza richiamare su di me 
fulmini di tanti altri onesti ma­
gistrati?) , ben definita fu come 
noto la mia partecipazione al 
giudizio della Commissione. 

Riletti gli articoli ed i titoli mi 
assale pero il dubbio che forse 
non avrei il diritto di chiederle 
di rettificare quel che il suo 
giornale ha scritto, cosi come 
non avrei il diritto a chiederlo 
anche agli altri giornali. Per­
ché? Perché? in realtà più che 
di affermazioni 'tei falso si trat­
ta di AM3M!*0PHAUHI<.disinfor-
mazia») cioè di una delle più 
raffinate e sofisticate tecniche 
di comunicazione (il termine 
che utilizzo è, senza alcuna 
malizia, russo perché sono i 
sovietici del Kgb che lo «inven­
tarono», mutuandolo peraltro 
da tecniche già ampiamente 
usate dalla pratica prima del 
Comintem e poi del Cornili-
forni) e probabilmente i frutti 
della iH3r.H»0P«»Winrion rien­
trano nella facoltà di rettifica 
accordata dal cittadino alle 
leggi. Con viva cordialità 

• • Ringrazici il presidente della Repubblica per questa lettera e 
prendo atto delle critiche al nostro giornale. Critiche legittime, 
come sempre sono le critiche, e a maggior ragione perché ven­
gono dalla massima autorità dello Stato. Del resto siamo abituati 
a riceverne e ne teniamo conto. Non sempre le condividiamo. In 
questa occasione, col giusto rispetto e con l'interesse che merita­
no le argomentazioni del capo dello Stato, non mi sento di con­
dividere i suoi rilievi. Del resto mi chiedo: possibile che tanti gior­
nali insieme a noi abbiano sbagliato l'interpretazione, se le paro­
le del presiden te davvero non lasciavano margine ad equivoci? 

Nella lettera del presidente sono anche contenuti degli ap­
prezzamenti critici molto aspri verso il senatore Pecchioli e verso 
alcuni autorevoli giornali italiani. Non spetta a noi una difesa 
d'ufficio, tuttavia riconfermiamo piena stima al senatore Pecchio­
li e a quei giornali. OR.F. 
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